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Stavamo approvando al Se
nato, in assenza di numerosi 
esponenti della « maggioran
za *, la ormai ben nota mo
difica delle aliquote fiscali 
(1RPEF). Mentre i compa
gni senatori applaudivano al
l'esito del voto con il quale 
si accoglievano le nostre ri
chieste, mi veniva in mente 
quanto avevo da poco finito 
di leggere sul bel libro del 
compagno Avvedo Forni: I 
fuorilegge del fisco, pubbli
cato nella collana « Tenden
ze * degli Editori Riuniti. 

E' un libro di grandissima 
attualità. Esso è innanzitutto 
una approfondita denuncia 
della € questione fiscale •> nel 
nostro Paese, validamente e, 
mi pare, originalmente docu-

.mentala, accessibile, nel lin
guaggio, anche ai non spe
cialisti. L'analisi è unificata 
da una coscienza di fondo: 
che anche dietro ciò che 
a qualcuno potrebbe appari
re come pura inefficienza, 
come semplice disordine, si 
nasconde sempre, in realtà, 
una € ferrea » logica di clas
se e di potere, delle precise 
scelte operate in difesa di 
privilegi. Si sente, nel sag
gio, la storia del suo autore. 
Forni è un militante operaio, 
un comunista, che ha avuto 
un ruolo di primo piano nel
le lotte e nella organizzazio
ne sindacale del nostro Pae
se, che è vissuto sempre a 
contatto diretto con le lotte 
operaie, che è divenuto, do
po l'assunzione della gestio
ne dell'INPS da parte del 
sindacato, vicepresidente di 
quell'Istituto. 

Ricordavo, mentre votava
mo al Senato, quello che 
Forni aveva scritto pronrìo 
sulle aliquote dell'IRPEF:. 
«Sono lontani I tempi in cui 
i dirigenti dei partiti social
democratici indicavano nel 

• fisco lo strumento per ripa
rare le iniquità del "merca
to". La presenza di mini
stri socialdemocratici alle 
Finanze non ha mai compor
tato. nella vicenda delle leg
gi fiscali italiane, il minimo 
tentativo di giustificare una 
tale antica (e quasi dimen
ticata) pretesa. Il fisco ag
grava le diseguaglianze che 
il mercato produce perché 
ciò che nel mercato è ini
quità di fatto nel fisco di
venta iniauifà di diritto, san
zionata dalla "volontà popò-* 
lare". 

^Contro meccanismi come 
quello della svenale scala " 
mobile dell'IRPEF non est-

Ecco chi aiuta 
i fuorilegge 
del fisco 

ste, tra l'altro, alcuna possi
bilità di ricorso a istanze 
correttive, di tipo giuridico 
o politico. L'unica correzio
ne possibile è un mutamen
to di volontà generale, quin
di di indirizzo parlamentare 
e di governo, cioè il rinvio 
a un processo di mutamento 
di tutta la società. Il lavora
tore - contribuente viene de
classato, scompare come in
dividualità concreta*. 

Con la modifica delle ali
quote IRPEF (votata dal Se-
nato) si è ottenuto di conte
nere temporaneamente le 
conseguenze più pesanti, per 
i lavoratori, degli scatti di 
aliquota che si determinano 
per effetto dell'aumento pu
ramente nominale del reddi
to, determinato dall'inflazio
ne. Ma certo non si è spez
zato l'automatismo perverso 
del meccanismo. 

L'iniquità 
Iniquità e automatismo del 

prelievo sono aspetti entram
bi rilevanti — come l'autore 
sottolinea — per definire un 
tale meccanismo come del 
tutto contrastante con il det
tato costituzionale. Dalla 
Costituzione si ricava, infat
ti, che l'imposizione fiscale 
può essere stabilita solo per 
legge dal Parlamento; e che 
due criteri irrinunciabili d' 
equità fiscale sono il carat
tere progressivo dell'imposta 
in relazione al reddito, e la 
chiara indicazione della de
stinazione del prelievo stes
so. 

Questi principi sono da 
sempre variamente e siste
maticamente violati. Ma lo 
sono, si potrebbe dire, in 
particolar modo, da un si
mile meccanismo di aggra
vio automatico dell'imposi
zione fiscale sul reddito dei ; 
lavoratori, 

Sul reddito dei soli lavo
ratori perché i lavoratori 
sono, nel nostro Paese, i soli 
che paghino, in sostanza, la 
tasse non «a propria discre
zione*: in quanto non pos
sono avvalersi di alcun « se
greto *, che è invece ricono
sciuto a tutela di altri red
diti (come il € segreto * ban
cario, commerciale, di im
presa): né della voluta com
plessità e ambiguità della le
gislazione; né della facoltà 
di ricorso con sospensione di 
ogni pagamento, che è riser
vata a chi abbia numerose 
fonti di reddito, la cui de
terminazione sia soggetta a 
valutazione analitica; né di 
un esercito di ben cinquemi
la consulenti fiscali, schiera
ti contro quattromila accer-
tatori. Né i lavoratori pos
sono lucrare sul tgiro este
ro », né sono i principali be
neficiari dell'esenzione di 
imposta dei « tìtoli di Stato * 
o dell'imposta sul reddito 
del depositi bancari tuquali 
per tutti* o della effettiva 
inesistenza del catasta im
mobiliare o dell'evasione del-
VIVA, che è di circa il 40 
per cento, ecc. ecc. 

I lavoratori — si sa — so
no quelli che pagano anche 
per tutti quelli che non pa
gano. Si può citare dal li
bro, a puro titolo di esem
pio. questo dato: nella di
chiarazione dei redditi del 
1975, mezzo milione di arti
giani con tre divendenti de
nunciò un reddito inferiore 
a quello di uno solo dei pro
pri dipendenti. 

L'iniquità fiscale, l'evasio
ne consentita, ha poi conse
guenze ancor più intollera
bili, se si consideri che lo 
stesso Stato è erogatore di 
svariate « provvidenze * che 
sono condizionate al reddito 
determinato ai fini fiscali. 
• e Ottenere una determina
zione* bassa dèi reddito ai 

fini dell'IRPEF — sottolinea 
l'autore — significa, talvolta, 
ricevere un buono per la ri
scossione di milioni di lire ». 

Un sistema fiscale (e con
tributivo) radicalmente ini
quo, quale risulta con tutta 
evidenza confermato dal li
bro di Forni (ben al di là 
di quanto ne possa riferire: 
ma invito caldamente i com
pagni a leggerlo e a farlo 
leggere) è sicuramente uno 
degli strumenti fondamentali 
di formazione e di difesa 
di rendite e di parassitismi, 
la cui rimozione è condizio
ne necessaria per rendere 
verosimile ogni altro discor
so sulle « compatibilità » e-
conomiche del paese. Perciò 
è evidente che non si può 
non considerare la questione 
fiscale come uno dei terre
ni fondamentali di una poli
tica di riforme. 

Le proposte 
II libro non si ferma alla 

denuncia. Condivido quanto 
Forni scrive riguardo all'in
scindibilità della questione 
fiscale da quella di una po
litica capace di garantire un 
rinnovato sviluppo. 

e Non c'è stata, su questo 
argomento, una vera discus
sione alla base delle orga
nizzazioni di massa. C'è una 
specie di timore a presenta
re una politica di insieme e, 
di conseguenza, a presenta
re a ognuno il "conto" della 
spesa pubblica nella sua 
realtà. Questa però non è 
solo una realtà di doveri con
tributivi, ma anche di svi
luppo economico e sociale. 
La espansione dei servizi so
ciali e delle infrastrutture 
comporta, infatti, grossi be
nefici positivi sia diretti che 
indiretti, sia personali che 
a favore delle attività:im
prenditoriali >. 

La necessità di creare con-
Benso a una politica fiscali 
equa e chiaramente finaliz
zata a obiettivi di sviluppo 
economico ' e • di progresso 
del vivere civile, conferisce 
una qualificazione nuova alla 
necessità che i Comuni sia
no chiamati a concorrere al
l'intero processo fiscale. 

«L'iniquità risentita a li
vello di massa e che mette 
giustamente in crisi lo Stato 
— scrive Forni — non deri
va solo dal fatto che uno 
paga più di un altro; deriva 
anche dal fatto che tutti han
no la sensazione di essere 
semplicemente espropriati. 
Gli scopi della finanza pub
blica sono annegati e oscu
rati da una gestione che non 
sa, e comunque si rifiuta, di 
rendere conto dei suoi sco
pi». <• 

I Comuni, per la loro na
tura e funzione, possono fa
re molto per superare que
sto rapporto di estraneità 
tra cittadini e Stato. Riten
go che si possa onestamen
te dire che le amministra
zioni di sjnistra hanno fatto 
molto, pur nei lìmiti impo
sti dal quadro istituzionale 
e politico generale. Il com
pagno Fornì ne dà cordial
mente atto, ma sottolinea 
con vigore il permanere del 
limiti del quadro generale. 
Mi sì consenta di esprimere, 
al di là della semplice presa 
d'atto delle formidabili con
traddizioni oggi esìstenti, la 
convinzione che la novità di 
raonorii istituzionali e so
ciali, che si sono formati e 
si vanno formando nell'espe
rienza delle nostre ammini
strazioni locali e regionali, 
rappresenta già, in tanta 
parte del Paese, un fatto che 
non si limita ad attendere 
conferma da una adeguata 
modificazione del quadro ge
nerale, ma nià in qualche 
modo la prefigura nella co
scienza di grandi masse di 
cittadini a concretamente 
spinge alla sua realizza
zione. 

TI problema stesso dell'e
quità. della lotta all'evasio
ne fiscale, non potrà non 
scaturire con una nuova at
tualità dalla constatazione 
— piaccia o no ad Andreat
ta — df una ormai sostan
ziale incomnrrmtbilitd della 
finanza locale e regionale: 
per i suoi legami effettivi. 
aonunto. con i bisogni e la 
cmteienza popolare. • , - • . 
Armando Cossutfa 

Più evasori: manca chi legge le dichiarazioni! 
Disastro tecnico al ministero delle Finanze 
ROMA — In settimana il mi
nistro Reviglio presenterà un 
volume di informazioni sulle 
dichiarazioni dei redditi: da 
esso risulta, a quanto ha an
ticipato il prof. Antonio Pe
done (consulente del mini
stro), €un livello incredibile 
di evasioni fiscali». Negli ul
timi mesi erano state diffuse 
opinioni ottimistiche sul recu
pero delle evasioni: dallo stes
so Reviglio, che afferma di 
avere recuperato 2500 miliar
di; da fonti più interessate, 

come l'ispettore del Fondo 
monetario intemazionale Alan 
Whittone, che ha scritto in 
una lettera ufficiale al mini
stro del Tesoro che si dovreb
be prevedere un rallentamen
to del recupero delle evasioni 
nell'81. 

ALLARME — Fedone ha 
dato un quadro estremamente 
grave della situazione al mini
stero delle Finanze nel corso 
del dibattito organizzato ve
nerdì sera dal Comitato re
gionale CGIL del Lazio sul 

tema « Giustizia fiscale: uto
pia o necessità? ». A oltre die
ci anni dall'inizio del pro
gramma di automazione delle 
informazioni (anagrafe tribu
taria) il ministero e Non di
spone di personale capace di 
usare il nuovo sistema, non 
ha informatici*. Quindi, af
ferma Pedone, si sta pensan
do a rinnovare l'appalto ad 
una società per azioni, la 
SOGE. 

Per far pagare le imposte 
sui patrimoni immobiliari oc-

Per la tua dentiera... 
(se il cibo si infiltra sotto) -^ 
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POU-GRIP 
vince in tenuta e... 

puoi mangiare di tutto! 

corre rifare il catasto. Si può 
farlo rapidamente con l'auto
denuncia (facendo riempire 
agli stessi proprietari una 
scheda con i dati necessari) 
ma se verrà fatto questo — 
un impegno del predecessore 

di Reviglio, vecchio di due 
anni — e il ministero non ha 
geometri per leggere e con-

.trottare le dichiarazioni*. Si 
tenga presente che il mini
stro ha preparato un « libro 
bianco sulla casa » nel quale 
si pretende, senza sapere 
<chì possiede e quanto pos
siede*, di tassare più equa
mente gli immobili. 

Il ministero, ha aggiunto 
Pedone, non ha verificatori 
fiscali con capacità adeguate 
ad ispezionare i conti di gran
di società di affari. Egli ri
tiene che sia necessario fare 
dei mutamenti — come la 
creazione dell'ufficio unico 
delle imposte — ma sconsi
glia dal proporsi una riforma 
tributaria perché, in queste 
condizioni, nessuno sarebbe in 
grado di attuarla. Questo par
lar chiaro, mettendo fine alle 
illusioni sulla gestione Revi
glio, - getta però un allarme 
in tutti quanti vi hanno sia pu
re un poco creduto. 

BLOCCO POLITICO — Gli 
interlocutori di Pedone nel 
dibattito. Filippo Cavazzuti 
(università di Bologna), Ar
redo Forni (che viene dall'e
sperienza dell'INPS) e Massi
mo Bordini (CGIL) hanno in 
vario modo posto in evidenza 
che operano dei <veti> poli
tici ad un rapido migaora-
mento della macchina fiscale. 
Cavazzuti, ad esempio, affer
ma che è iniquo che i Comu
ni e le Regioni spendano (in 
misura diversa dall'uno al
l'altro) senza avere alcuna 
responsabilità per l'entrata. 

Si deve dare quindi imposte 
e responsabilità fiscali pro
prie a Comuni e Regioni: chi 
vuol spendere di più, si ri
volga ai contribuenti, cessi 
l'attuale sistema del e rimbor
so a pie' dì lista*. 

Forni chiede la responsabi
lità fiscale per i Comuni, ma 
in senso più ampio: imposte 
proprie, certo, ma soprattutto 
intervento nell'accertamento. 
Bordini ha parlato dell'azione 
del sindacato, peraltro molto 
criticata da tutti per le sue 
inój;iicienze. per cambiare le 
imposte ed i modi di accer
tamento. 

UNA BOMBA — Nell'Insie
me, le informazioni fornite 
mettono in evidenza che la 
completa inefficienza del mi
nistero delle Finanze, in un 
momento critico per recono-
mia pubblica, è una specie di 
bomba sul piano politico. Una 
legge del 1976 autorizzava il 
governo ad appaltare l'ana
grafe tributaria per cinque 
anni a patto che in questo 
tempo venissero fatti i corsi 
di informatica per i dipen
denti pubblici. 

Il ministero non li ha fatti. 
La legge non concede proro
ghe: il ministero invece trat
ta illegittimamente un nuovo 
appalto di 5-10 anni con la 
SOGE senza chiedere l'auto
rizzazione al Parlamento, n 
ministero inoltre ritira il pro
getto di abolizione degli ap
palti per l'esazione delle im
poste e propone di appaltare 
tutto a società per azione 
formate da istituti bancari. 
In pratica, si propone di to
gliere al ministero tutti i 
compiti essenziali, sanzionan
do il disastro con una sorta 
di autoscioglimento. 

Renzo Stefanelli 

Vertice monetario 
mondiale 
in corso a Londra 
LONDRA — I ministri delle 
Finanze-Tesoro e 1 governa
tori delle banche centrali di 
Stati Uniti, Germania, Giap
pone,' Francia' stanno arri
vando qui per una consulta
zione sulla situazione mone
taria mondiale. L'incontro è 
stato richiesto dai governi 
europei per tentare di trova
re una linea comune sui tas
si d'interesse. Gli Stati Uniti 
prima ed ora anche la Ger
mania. fanno concorrenza «• 
gli altri paesi «attirando» 1 
capitali esteri con tassi d'i»-' 
teretM «lavati, 

Ipotesi d'accordo 
per la Zanussi 
siglata ieri 
PORDENONE — E* stata si
glata questo pomeriggio, pres
so la sede dell'associazione de
gli industriali di Pordenone, 
l'ipotesi d'accordo tra la di
rezione del gruppo e Zanussi * 
e la FLM e il coordinamento 
nazionale dei lavoratori. La 
firma dell'ipotesi pone fine a 
una vertenza durata nove me
si. L'ipotesi d'accordo dovrà 
adesso essere verificata dalla 
assemblee di basa. 

3 Bastoncini Findus: 
pesce buono, 

tutta forza e niente spine. 

Park 
Uremie 

ilSanpaoìo 
è a New York. 
Una nuova filiale 
che si aggiunge 
alla rete operativa estera 
dell'Istituto 
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" ISTITUTO BANCARIO 
SAN PAOIO DI TORINO 
Istituto dì Credito di Diritto Pubblico 
fondato nel 1563 
Sede Centrale: Piazza San Carlo, 156 - Torino 
Mezzi amministrati: 19.600 miliardi di Lire 
Fondi patrimoniali: 813,7 miliardi di Lire 
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